E io? Che fede ho io?
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 Tra i commenti al Vangelo di oggi, ne ho trovato uno, che intende rivolgersi ai bambini, ma penso sia molto profondo per… ogni età! Ne trascrivo la parte finale... invitando a non tralasciare di rispondere alle domande proposte dal titolo e a non rifiutare quanto ci viene consigliato al termine del commento.

 Due grandi miracoli in una sola giornata, quelli che il Vangelo ci ha presentato oggi. Due miracoli accomunati dalla stessa parola: fede. 
La fede della donna, che è certa di guarire anche solo toccando un lembo del mantello.
La fede di Giairo, che mantiene viva la speranza, anche quando gli dicono che la figlioletta è ormai morta.
Quando rileggo queste pagine mi chiedo sempre: e io? Che fede ho io?
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Sinceramente, vi dico che non so se mi sarebbe mai venuto in mente di afferrare il lembo del mantello di Gesù per ottenere la salute e la salvezza. Sì, mi rivolgo a Lui in ogni momento di bisogno, ma voglio la sua completa attenzione, mi aspetto che si prenda cura di me con ogni premura. Non mi basta il lembo del mantello: pretendo, in qualche modo, che il Maestro e Signore, si curvi su di me, per accontentare le mie attese. Invece questa donna coraggiosa e riservata è stata premiata per la sua fede, che non viene sbandierata, ma che è profonda, salda, fino al punto da ottenere un miracolo senza lasciare alternative allo stesso Signore Gesù.
E poi, di fronte alla fede di Giairo, mi sento veramente piccolissima. Voi, al suo posto, cosa avreste fatto? Sapendo che la bambina era ormai morta, io proprio non so se avrei continuato a insistere per condurre con me il Rabbi.
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Ma quest’uomo e questa donna hanno una fede forte, profonda, che non si scoraggia. 
Come vorrei far crescere la mia fede, farla diventare robusta come la loro; coraggiosa, come la loro; testarda come la loro! La volete anche voi, vero? Una fede di questa qualità eccellente.
Una fede resistente anche alle peggiori delusioni.
Una fede che non appassisce malgrado il passare del tempo, un tempo lungo come i 12 anni di malattia della donna.
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Prendiamoci allora, un momentino in silenzio, per chiedere allo Spirito Santo di farci  assomigliare, nella fede, a Giairo e alla donna senza nome.
Chiediamo allo Spirito di far crescere la nostra fede, di renderla salda, senza paure o incertezze. Una fede così, è un dono prezioso che dobbiamo chiedere sempre, senza stancarci.

(Commento a cura di Daniela De Simeis)
                               d. Terenzio, cpps
